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Minaccedel terrorismo
eidentitàreligiosa

FrancoPelella
PAGANI (SA)

Carodirettore, dopo l'ultimaag-
gressione di un ebreo a Marsi-
glia, lunedìscorso,dapartediun
estremista islamico il presidente
delConcistoro israelita della cit-
tà, Zvi Ammar, ha invitato gli
ebreianonindossareinstradala
kippah, il copricapoebraico.
L’invito sta suscitando forti di-
scussioni. Il giornale Il Foglio ha
propostoditrasformareilprossi-
mo Giorno della memoria, il 27
gennaio, inunkippah-dayedha
invitatogli ebreianonabbando-
nare il copricapo. L'appello del
Foglioèstatoapprezzatodamol-
tiebrei italiani.
Pagine Bianche 24, il notiziario
onlinedell'Unionedellecomuni-
tà ebraiche italiane, lo ha rilan-
ciato ed alcuni noti esponenti
dell’ebraismo (Ruth Dereghello

ed Emanuele Fiano) hanno so-
stenuto che i simboli della pro-
pria fedenon vannomai abban-
donati.Nonsonod’accordo.
La difesa dei propri simboli reli-
giosiègiusta in lineadiprincipio
e andrebbe sempre adottatama
ci sono epoche storiche nelle
quali certe religioni e certe etnie
sonosottoposteadattacchimor-
tali.
Di fronte a questi attacchi conti-
nuare amettere inmostra i pro-
pri simboli potrebbe voler dire
metterearischio lapropriavita.
Quando i nazisti hanno dato la
caccia (e poi ucciso) milioni di
ebrei è stato giusto che molti
ebrei abbiano fatto di tutto per
nascondere la propria identità
(compresa evitare di indossare
lakippah).
Allostessomodo,amioparere,è
stato giusto che nel 16˚ secolo
moltiprotestanti (i cosiddetti ni-
codemiti) abbiano dissimulato
lapropria fedeperevitare laper-
secuzionedapartedei cattolici e
ilconseguentemartirio.

Seguedallaprima

Leidee

Napoli e il caffè
un binomio storico
Luigino Piccirilli
AFRAGOLA

GiorgioLaMalfa

La sensazione è che il presidente del
Consiglio stia giungendoo, forse, sia or-
mai giuntoalla conclusione, guardando
i dati recenti dell’economia italiana e le
previsioniper ilprossimofuturoche, re-
stando nei limiti dei parametri europei,
ancheseinterpretaticonilmassimodel-
la flessibilità consentita dalle norme del
cosiddetto «fiscal compact», il governo
non riuscirà a rimettere l’economia ita-
liana su un sentiero di sviluppo. Poiché
«far ripartire l’Italia» è stato l’obiettivo
proclamato dal primo giorno della sua
permanenzaaPalazzoChigi,se leregole
europee non lo consentono, l’Italia non
puòconformarvisi.
MatteoRenzièpienamenteconsape-

volecheilgiudiziocomplessivosul’azio-
ne sua edel suo governo sarà profonda-
mente influenzato dall’andamento dei
dati economici. Sono trascorsi ormai
due anni dal suo arrivo a Palazzo Chigi;
la legislaturaègiuntaadoltre lametàdel
percorso. Quest’anno passerà fra le ele-
zionimunicipali –moltodifficiliper ilPd
–eilcompletamentodellariformacosti-
tuzionale. Egli può sperare (anche se
nonnesareicosìsicuro)divincereilrefe-
rendum e compensare con una vittoria
politica rilevante gli esiti delle elezioni
amministrative, ma non può illudersi
che la riforma costituzionale imprima
uno scatto in avanti alla crescita econo-
mica.Apartiredal2017leelezionisaran-
novicine. Idati economici si sonomossi
esimuovonotroppopocoperpoterspe-
rare in una nuova partenza dell’Italia.
Perarrivareinbuonecondizionialleele-
zioni politiche, bisogna che l’economia
simettainmotoeaccenniancheacorre-
re inavanti.

Finora il presidente del Consiglio,
pur fra accenni frequenti alla necessità
dicambiare«versoall’Europa»,sièmos-
sonell’ambitodelleregoleeuropee,limi-
tandosiasfruttareimarginidi flessibilità
cheessecontengono,provandoaesten-
derle almassimo.Quandodue anni fa il
governoèpartito,prevaleva l’ortodossia
monetarista che affermava che il rapido
risanamento dei conti pubblici non sa-
rebbe stato un problema per la ripresa
economicaecheanzil’avrebbeagevola-
ta. Probabilmente nell’impostare, fin
dalleprimesettimaneaPalazzoChigi, la
propriapoliticaeconomica,Renzihase-
guito i consigli di prudenza politica dei
suoi consiglieri economici che erano in
sintonia con la visione delle istituzioni
europee. Ha impegnato le sue energie
sul jobs act che è unamisura che opera
dal lato dell’offerta, con risultati com-
plessivamentemodesti, legatisoprattut-
to alle facilitazioni offerte alle imprese
cheassumano.Ma,comesièvisto,ilpro-
blemadella disoccupazione nasce dalla
debolezzadelladomandacomplessivae
la flessibilitànoncreadomanda.
Inquesti dueanniRenzi, obbedendo

ai suoi istinti e probabilmente contro il
pareredei suoi consiglieri, ha fattoalcu-
nipassi indirezionedellepolitichediso-
stegnodelladomanda.Questo è il senso
della decisione di distribuire gli 80 euro
con i quali ha inaugurato la sua azione.
Era una intuizione giusta, che andava
contro l’ortodossia dominante, per im-
porre laqualeRenzihadovuto forzare la
mano.
Etuttaviagli80eurohannofunziona-

to solo parzialmente, non perché in sé
nonfosselacosagiustadafare,bensìper-
ché,mentreconunamanoilgovernodi-
stribuiva nuovo potere d’acquisto, con

l’altralotoglievaattraversomaggiori im-
poste e tagli di spesa. La finanzapubbli-
ca può sostenere la domanda aggregata
se aumenta il deficit del bilancio. Se si
aumentano i redditi da un lato,ma si fi-
nanzia il loroaumentoconaltri aumenti
delle imposteocontaglidi spesa, l’effet-
to non può che essere marginale, come
sièvisto.
Seguendolostesso impulso,Renziha

immaginato e progettato un taglio delle
impostechecertamentedarebbeuncon-
tributonotevoleafareuscireilpaesedal-
le secche della depressione. Ma se la ri-
duzionedelle imposteè compensata to-
talmentedaaltriprelieviodataglidispe-
sa, l’effetto è sostanzialmentenullo.Co-
sì sta avvenendo per i progettati tagli di
impostesullacasanel2016.Dalmomen-
tocheildeficitprevistonella leggedista-
bilità per il 2016 sarà inferiore a quello
del 2015, la legge è sostanzialmente re-
strittiva ed il taglio fiscale è tale solo ri-
spettoallarichiestaeuropeadiaumenta-
re l’Iva. Ma il mancato aumento di
un’impostanonmettepiùsoldinelle ta-
scheenei redditi dei consumatori enon
consenteloromaggiorispese.Lariduzio-
ne delle imposte, per essere efficace ai
fini della ripresa, deve essere forte e in
deficit.Unaflessibilitàdiqualche frazio-
ne di punto non cambia nulla. E Renzi
ormai deve essersene reso pienamente
conto. L’anno prossimo, a pochi mesi
dalle elezioni, può trovarsi di fronte a
una richiesta delle autorità europee di
aumentarel’Ivasecondogliimpegnipre-
si a suo tempo e finora rinviati. E a quel
puntochepotrebbe fare?
Dunque il governo, a due anni dalla

suaformazioneeadueannidalleelezio-
nipolitiche,scoprechefinoralasuapoli-
tica economica non ha funzionato o ha

funzionato marginalmente. Si trova di
fronte a un serio dilemma: se tenta una
politicadi stimolodeveviolare gli impe-
gni imposticidal fiscalcompact,contut-
ti i rischi di isolamento internazionale e
quelli che nascono dal volume del no-
stro debito pubblico. L’accenno a una
procedura sanzionatoria potrebbe fare
scattare un aumento del famigerato
spreadnei rendimenti dei nostri titoli di
stato rispetto alla Germania e al resto
dell’Europa. O forse basterebbe in tal
senso qualche dichiarazione di solerti
commissari europei. In questo senso,
perfidamente, Juncker ha fatto osserva-
reaRenzichequestisbagliaaprenderse-
laconlui,perchéanzieglistatrattenden-
do imolossi del rigore che già abbaiano
evorrebberoanzicominciareamordere
l’Italia.
Masenon tentaquestapolitica,Ren-

zi sa che non la ripresa non sarà tale da
«far ripartire l’Italia» e sarà, almomento
delle elezioni, in balia delle polemiche
delle opposizioni che avranno buon
giuoco nel dichiarare fallito il proposito
centrale del governo. Per questomotivo
eglitentadiforzarel’Europaaconceder-
ciqualcheulterioremarginedi flessibili-
tà. È una scommessa azzardata, perché
può darsi che con tutti i problemi che ci
sono–dall’immigrazione, allaminaccia
inglese di uscire dall’Unione - la Com-
missionee i grandi paesi europeipossa-
noconcederequalcheulterioremargine
diflessibilità.Maquestoesitononèaffat-
togarantito,ancheperchél’Italianonha
coltivato molte alleanze in Europa in
questo periodo e perché comunque ciò
dicuil’Italiahabisogno,sevuoleimboc-
careunapoliticadi sostegnodella ripre-
saattraverso ladomanda,nonèqualche
decimale inpiùdideficit.

In sostanza il governo italiano è dav-
verodinanziaundilemma.Devedecide-
re: o accetta il corpo delle regole fiscali
europee e allora rinunzia a rimettere in
corsa l’economia italiana, oppure deci-
de che la priorità, per tante ragioni eco-
nomiche, sociali e anche politiche, è la
ripresa ad ogni costo.Ma inquesto caso
deve mettere in conto una rottura vera
con l’Europa, con incluse le procedure
perdeficit eccessivoecosì via.
Ègravechesisianopersidueanniper

giungereaquestobiviocheeraevidente
fin dal primo giorno,ma Renzi può dire
di avere voluto sperimentare lealmente
fino in fondo la possibilità di conciliare
l’esigenza di fare ripartire l’Italia con
quelladi rispettare le leggi europee.
Maora bisogna decidere in che dire-

zionemuovere e da questo punto di vi-
sta, specialmente se il governo dovesse
decidere di procedere con una politica
propria di sostegno alla ripresa, conver-
rebbeattenuarelepolemicheenondare
pretestiallaCommissioneperdelleritor-
sioni.
Naturalmente, se il governo tenterà

lastradadellaripresa,essodovràpropor-
reallaCommissioneedainostri partner
europei un credibile quadro di azione
sintetizzato in un documento che indi-
chi quali vantaggi otterremmo da una
violazionetemporaneadeiparametrieu-
ropei e quali sarebbero i tempi di rien-
tro.Dovrebbeanche individuarealcune
misure di riduzione del debito pubblico
attraversocessionidiattivitàpatrimonia-
li, inmaniera da poter sostenere che un
aumento del deficit non pesi in misura
equivalente suldebito. Serve inaltrepa-
role una piattaforma completamente
nuova.IlpresidentedelConsiglioavreb-
bel’energiaperpromuoverlaepersoste-
nerla.Vedremopresto sedietroagli epi-
sodi di questi giorni c’è una vera svolta
politica.
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CarloNordio

L’appoggiodatodalcardinaleAnge-lo Bagnasco, presidente della Cei,
alFamilyday, lamanifestazioneprevi-
sta a Roma il 30 gennaio, sarà certa-
mentelegittimo.Dopoessersipronun-
ziata sui temi più disparati della «civi-
tas hominis» - economia, ecologia, fi-
nanzeetributi,urbanisticaecc.-sareb-
be ben strano che la Chiesa tacesse su
un argomento che tocca da vicino il
quarto comandamento: onorare, ap-
punto, ilpadree lamadre.
Eppureessorischiadiinnestare,an-

cora una volta, una sorta di dibattito
suscettibile di trasformarsi in lotta di
religione. E di questo sinceramente
non si sente il bisogno. Posso sbaglia-
re, ma credo che la Chiesa avrebbe
mantenuto un atteggiamento di pa-

ziente e rassegnata cautela se il pro-
grammadinovazione legislativasi fos-
se limitato alle cosiddetteunioni civili.
In fondo, l’omosessualità non è mai
stata trattata, nella morale cattolica,
peggio di altri peccati di simile natura.
L’onanismo e l’adulterio eranomotivi
di dannazione eterna, oltre che - dove
la Chiesa era influente - di pesantissi-
mesanzionipenali.
Questi comportamenti, ormai, per

lo Stato giuridicamente indifferenti,
non sono nemmeno più al vertice dei
peccati mortali. Quanto alla pedofilia,
si è visto con quanta riluttanza tardiva
siastataaffrontata.No,davantiallacer-
tificazioni dell’unione tra gay credo
cheivescovi,siapuretrasospiridiram-
marico, avrebbero evitato in silenzio
unconflittodiesitoperaltrogiàsconta-
to.

Le cose, tuttavia, cambiano se oltre
al destino giuridico di omosessuali
maggiorennichemiranoaunadiscipli-
na codificata della convivenza, il legi-
slatore intervienesul futurodinascitu-
ri,odiminori,chepossanoessereadot-
tati da questo nuovo tipo di consorzio
civile.Usiamovolutamentequestapa-
rolaperché, primaancora che laChie-
sa si pronunciasse sul tema, il diritto
romano aveva già qualificato il matri-
monio(trauomoedonna)come«con-
sortiumomnisvitae».Epoiché i roma-
ni di omosessualità se ne intendevano
(Cesare era chiamato moglie di tutti i
mariti emaritodi tutte lemogli) il pro-
blema se l’erano evidentemente po-
sto. E l’avevano risolto con una forma
diadozione che, soprattuttonel perio-
dodegliAntonini,avevadatoeccellen-
ti risultati. Ma si trattava, appunto, di

un istituto che prescindeva completa-
mente sia dal matrimonio che dalle
preferenze sessuali dell’adottante e
dell’adottato.
Perchéfacciamoquestipedantirife-

rimentistorici?Perchéancoraunavol-
tavorremmocheunproblemacosìde-
licato fosse affrontato in termini paca-
ti, razionali e possibilmente laici, pre-
scindendodalleindicazioniecclesiasti-
cheche,perquantolegittime,nondeb-
bonointerferirenellescelteparlamen-
tari. Anche perché sono gli stessi laici
che rischiano di farsi trascinare in un
conflittoche,daetico-religioso,minac-
ciadidegenerare inguerrapolitica.
Ripetiamolo. Primo. Permigliaia di

anni, in tutte le latitudini e in tutte le
civiltà,l’officioeducativoèstatoaffida-
to(laddovepossibile)apadreemadre.
Secondo.LanostraCostituzioneall’ar-

ticolo29definisce la famiglia comeso-
cietànaturale fondatasulmatrimonio,
eall’articolo30disciplinalapaternitàe
la sua ricerca (a proposito:ma credete
veramente che Togliatti e Terracini,
per non parlare di De Gasperi e Sara-
gat,potessero lontanamentepensarea
un’adozione da parte di gay?). Terzo.
Nellatradizioneculturalelaico-illumi-
nistica ogni forma educativa diversa
daquellaimpartitadallafamigliatradi-
zionaleèstatasempreguardataconso-
spetto e sarcasmo, anchequandopro-
veniva da filosofi come Platone, Cam-
panella e Rousseau. Bene. Se queste
tre proposizioni sono vere, e credo sia
difficile contestarle, vale la pena di in-
nestareunasortadi guerradi religione
suun argomento che andrebbe tratta-
toconrigoreeticoesoprattutto logico?
Nonsoloper ladoverosaattenzione

alleaspettativedegliaspirantigenitori,
maancheperlariverentecuradegli in-
teressidichi,nascituroobambino,og-
ginonsipuòpronunciare.
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La lettera
delgiorno
di Pietro Gargano

i ommenti del Mattino

Renzi al bivio, meno vincoli per la ripresa

c

A Napoli, oltreall’usodella cuccumella, cioè la
macchinettacolbeccuccio, celebratada

Eduardo,circolapure il libro, che illustra i caffè,
detti "letterari".Anche lostoricoAurelioLepre fu
autoredel libro“CiviltàdelcaffèaNapoli”.Non
c’èchedire, ilnostroespressoè ilmiglioredel
mondo.Naturalmente, se siabusa, scatena la
sindromemaniaco-depressivaealtrimalesseri.
MaVoltairealProcopediParigi facevaeccezione:
neprendeva finoa20tazzealgiornoefuquel che
fu.Però, conmoderazione, il caffè tirasu,dà
vigoreedenergia, riduce lastanchezza, stimolail
sistemanervoso, l'apparatodigestivo, renalee

circolatorio.Rendepoi lamentepiùprontae
viva,dàcoraggioerafforza l'amicizia. Infatti, è
piùpiacevoleberlo incompagnia.
IlnostroCuocononscrissecheEleonoraPimentel
Fonseca,primadiavviarsialpatibolo,“volle
bevereuncaffèeaffrontò lamorte con
un'indifferenzaegualeal suocoraggio?”.
Enonèpurecertochecon l’ingressodelcaffè in
Europa, specienel secolodei lumi, si ebbero
scoperte, invenzionie rivoluzioni?

Adozioni gay e famiglia, perché servono rigore etico e logico

Laposta
dei lettori
lettere@ilmattino.it

Rispondoconl’autoritàdiundiplomatoalcorsodicaffèdellaIlly:novetazzine in
pocheoreperdistinguere laspeciearabicada
quellarobusta.Miaddormentai.Sidiceche
Beethovencontasseunoperununoichicchi
dellasua tazzina.“Ah!Comeèdolce il saporedel
caffè!Piùdolcedimillebaci,piùdolcediunvino
moscato”dice laCantatadelcaffèdi J.S.Bach.
Noinapoletani siamoimaestri inmateria,ma
quelnettarenero lousanoperstordirci: “Na’
tazzulella ‘ecafèemainientencefannosapè:
nuiecèpuzzammoefamme, ‘osannotutte
quante,e invece ‘enceaiutàceabboffano ‘e
cafè”cantavaPinoDaniele.


